DISCORSO LETTO 

AL MUSEO DI 
BASSANO NEL 2 
GIUGNO 1867 AL 
PASQUALE... 



Pasquale Antonibon 



DISCORSO 

LETTO AL MUSEO DI BASSANO 

NEL 2 BIUONO 1867 
da! Cav. PASQUALE AJITOMBON 



;[iwrd. il giornee 
il BRENTA n. Stì 



f 

LASSANO 

ntc-GiWm&inn sanik >ozzato 

1867. 



Digitized by Google 



Un soffio di vita destava o Signori quel ca- 
davere gigante, che ricco del dominio de! mondo 
portava dietro le bandiere la libertà dei popoli e 
le più sublimi aspirazioni di civiltà. 

Passato carico d'allori da Roma Rcpublicana, 
alla Roma dei Cesari e dei Papi, violentemente 
smembrato per vandaliche irruzioni di barbari, 
prepotenza di feudatari, gara di Comuni, tirannia 
di Repubbliche, come Fenice che dà alimento colie 
proprie ale al fuoco del suo rogo, risorse d'un 
tratto brandendo l'antica bandiera. Fu magnani- 
mità di principi, m ara Tigliosi ardimenti di popoli, 
valore titanico di eserciti, saggezza di propositi, 
unità di pensieri, indomabile perseveranza di sa- 
crifizi che soffiarono in volto ni cadavere gigante 
l'alito di vita, e santificarono la era novella del- 
l'Italiano risorgimento. 

Queslo astro di libertà lampeggiò primo sul 
'Campidoglio, d'onde spiccava gli eterni suoi voli, 
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e là deve tornare come al suo centro percorsa la 
vasta orbita de' suoi destini. Sfolgoreggiò sai colli 
cruenti di Goito, impallidì nella notte funesta di 
Novara, e con lui pareano spente le nostre spe- 
ranze. Un valoroso esercito distrutto che correva 
quà e là in traccia della nota bandiera, la ribel- 
lione nella Città, il tradimento nelle fila dell' eser- 
cito, lo straniero provocatore oltre il Ticino, le fi- 
nanze sfatte, un Bc che partiva per 1* esìgilo. Ma 
un altro Re raccolse il guanto della sfida e lo 
strinse sul cuore proferendo un grande giuramen- 
to, il cui eco fu raccolto con ansia religiosa dal 
popolo italiano. 

Sotto le mobili tende di Balaclava, sugli ac- 
cumulati gioghi della Cernaia, dove un di prima 
del tramonto posava stanca di vittorie l'aquila 
latina, dovea risplendere nel suo nascere la Croce 
Sabauda. E questa Italia contaminata e vilipesa 
s' assise al banchetto delle nazioni. 

Poiché, Signori, Dio manda come alle famiglie, 
alle nazioni, degli uomini providenziali , su cui 
stampa più vasta forma del suo spirito creatore, 
che divinatori del futuro , non soccombono nella 
lotta assidua, ma fatti forti della coscienza del bene 
sono come raggi di Dio che spandono la luce della 
civiltà e della sapienza. E tale fu il conte Camillo 
Benso di Cavour. Fortunate le masse che hanno 
simili duci ed inspiratori! 

La prima pietra era gettata, l' editicio risorse 
come per incanto. L'aquila romana, segno di pre- 
potente avidità, cesse il luogo alia Croce, simbolo 
di fratellanza e d'amore. E un nobile guerriero 
con quella croce sul petto percorse rapidamente i 
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campi combattuti ili Palestro, i valli sanguinosi di San 
Martinn. e sotto il trionfo dell'esercito vincitore 
crollarono ancora le mura di Gerico. Si spensero 
le odiate tirannidi LorcHeusì e Borboniche, e fu- 
gata una vigliacca plebe di stranieri, che seppe 
sui campi di Casteltìdardo come e quanto gl'Ita- 
liani si battono, stretti al palladio delle nostre 
leggi, abbiamo raccolte le sparse membra de! gran- 
de cadavere, e, ciò che era sogno di poeti, profe- 
zia di reggenti, ciò che i diplomatici chiamavano 
punto geografico, e gli stranieri terra di morti , si 
disegnò bello d'armi e di sapienza civile nel con- 
gresso delle più grandi nazioni. 

Ma arrestate sul Mincio !e schiere vincitrici 
la pace di Villafranca ha lasciate indifese le nostre 
frontiere , mutilato il nostro territorio nazionale , 
l'Austria si accampò in formidabili fortezze sulle 
rive dell'Adige e del Po. Ma che valse? La que- 
stione della Venezia rappresentava un sacro dò- 
vero di nazionalità e solidarietà, una questione di 
sicurezza e di vita indipendente. Quando impera 
V idea , che importa o Signori se le sue sublimi 
vittorie portano il nome di Solferino o di Sadowa? 
L'intento supremo è ottenuto, ribattezzati sui culli 
fatali di Castozza, sulle vinte giogaie di Monte Suello 
c Bezzeca, sulle cruente aque di Lissa, noi siamo 
Italiani e liberi, ed oggi, o Signori, per la prima 
volta stretti ad una sola bandiera, fidi ad un patto 
facciamo parte della nostra famiglia, ultimi forse ad 
assidersi al comune banchetto, perchè ultimo il Leone 
di san Marco ruggì l'inno della libertà che dovea 
morire perduto nei mercati di Carapoformio. 



La festa che noi oggi celebriamo rammenta 
ad ogui Italiano questa grande fase compiuta, la 
ottenuta libertà, la raggiusta indipendenza, ricorda 
l'Italia una ed unita, richiama alla memoria le 
lotte interne ed esterne felicemente combattute e 
vinte, rannoda in un solo pensiero il sangue spar- 
so, i sagrìfici durati, la longanimità verso i nemi- 
ci. Racchiude in una sola idea le alte c vigorose 
manifestazioni che ebbero culla nel dolore, nell'an- 
sia delle cospirazioni, nella schiavitù, nelle carceri, 
nei patiboli, negli esili, nelle lettere, nelle eterne 
gagliarde proteste, nell'isolamento in cui veniva 
lasciato lo straniero co' suoi uomini e colle sue 
leggi. Rammenta l' esigilo di Carlo Alberto, i fasti 
militari di Re Vittorio, la intraprendente e fortu- 
nata polìtica di Cavour, l'eroismo leggendario dì 
Garibaldi; riassume infine la storia costituzionale 
e parlamenta re del Regno, e per connessione di 
idea, come una necessita ineluttabile sospinge il 
cuore d'ogni cittadino verso Roma, sospirata in- 
vano, ma non invano decretata capitalo d'Italia. 

Arca della legge, testamento dei nostri figli 
emesso lungi dalle nubi e dalle folgori del Sinai 
base e fondamento delle nostro istituzioni, collo Sta- 
tuto abbiamo eguaglianza nei diritti politici, per 
cui sono scomparse le infauste gare di causa, li- 
berta di stampa e di adnnauza, inviolabilità di do- 
micilio, pubblicità di discussione, responsabilità di 
ministri. Noi abbiamo raggiunto e gelosamente con- 
servato ciò. che altri popoli, elio sono centro di 
civiltà, hanno invano tanto tempo sperato. 

Nò questa gratino innovazione del diritto so- 
ciale c politico fu strappata, o Signori, al martire 



d'Oporto da sangue cittadino rosseggiante sulle 
barricate del popolo, ma da quella sapienza spe- 
rimentale, da quel grande amore che ebbe le sue 
splendide manifestazioni nel l' esigi», nella reggia e 
sui campi di battaglia. 

Viva la carta! gridava il popolo francese — ed 
intanto Talleyrand scriveva a Rotschild-— sono stato 
a Saint-Cloud — giuocate, al ribasso, — Armando 
Carrel protestava dalia tribuna, molto sangue po- 
polano veniva sparso in via Sant'Onorato, il duca 
D'Ànguolemme spezzava la spada del maresciallo 
Marmont, ed il iìe Carlo X. fra il ruggito dell'ira 
cittadina, si allontanava dalla casa de' suoi avi. — 
Luigi Filippo era l'uomo del popolo. 

Vivala cartai gridavano pochi anni dopo i Fran- 
cesi. — Questa volta s'udì il canto della Marsigliese 
prorompere qua e lii dietro ii convoglio iunebre del 
generale Lamarquc. I deputati della opposizione de- 
liberavano presso Lafitte. — Il Re percorreva i sob- 
borghi di Parigi. — Casimiro Perici- non discuteva, 
ed il cannono, sforzando il chiostro di Saint Mery, 
abbrucciava la carta, le di cui arse pagine furono 
tenute alte per poco tempo da Thiers. Poi un altro 
re percorreva l'amaro caile dell'esigilo lasciando 
dopo di se la repubblica di Lamartinc e di Ca- 
vaignac, c l'impero di Napoleone III. Questo Pe 
era Luigi Filippo. 

Ambidue quei fuggiaschi furono tratti a con- 
cessioni che non aveano in cuore. Carlo Alberto, 
egli stesso così si esprime, volendo mostrare cume 
la confidenza ne' suoi popoli crescesse eolla gra- 
vità delle circostanze, nel 4 Marzo 184H donava 
lo Statuto. Anche questo Re o Signori partiva per 
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l' esiglìo, ma confortato dall'amore perenne de'suoi 
popoli, che accolsero il sagrifizio, e partendo dava • 
come testamento a suo figlio, Io Statuto. 

E quando consideriamo sotto quali condizioni 
vennero date le larghezze costituzionali, non pos- 
siamo a meno di benedire alla memoria di quel 
martire contristato. 

La Francia usciva dall' impulso della lotta rin- 
novatrice, spenta coli' ultimo colpo di cannone di 
Waterloo, che preludiava i famosi trattati dei 1815. 

L' Italia invece lottava colla spada del despota, 
e vedea penzolare dall'amaro albero delle forche, 
e gemere nei bagni di Procida quanto di nobile 
esisteva nella sua terra. Napoli spergiurava, Mo- 
dena impiccava, Toscana esitava, ma Carlo Alberto, 
rotta ogni irresolutezza, spense collo Statuto l'em- 
pia menzogna del Trocadero. E questa spontanea 
concessione del Re, in onta allctrarac dei retrivi 
che lo circuivano, deve durare. 

Collo Statuto c ' col Re noi o Signori progre- 
diremo nelle vie della libertà e della indipendenza, 
ed il lavoro, questo schiavo del passato, sarà il Re 
dell'avvenire. 

Il moto italiano procedette colle forme, e l'in- 
dirizzo di un governo ordinato, ma, al pari di ogni 
grande rivolgimento politico, esso è dominato dalla 
logica indeclinabile di quel principio che lo ha su- 
scitalo e lo informa. Noi dobbiamo seguirne le fasi, 
e subirne le conseguenze, e ricordarci che l'opera 
di sette anni si riassume tutta in una preparazione 
al compimento della indipendenza e della unità 
nazionale. 
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Il calcagno d'Achille del nostro regno, il punto 
sopra cui convergono le forze intellettuali del paese, 
è l'assestamento finanziario, È vero, Signori, da- 
vanti la inesorabile logica delie cifre conviene con- 
fessare che la condizione delle finanze è una delle 
più gravi. Ma quando noi consideriamo che il pic- 
colo esercito clic combatteva nel 1848, quel branco 
di prodi clic venivano tolti alle brulle montagne 
della Sardegua, alla Savoja ed al Piemonte si com- 
poneva di 36 mille uomini, di 5114 cavalli, 500 can- 
noni, fu portato in breve giro di tempo a 5G6 mille 
armati, 54 mille cavalli, 2500 cannoni.- (Juando una 
flotta di 24 navi fu portata a 100 con 1,322 can- 
noni e molte corrazzate, per cui i nostri tìgli irri- 
deranno il poeta che compiangeva l' Italia di non 
suo ferro cinta; quando considereremo le opere 
colossali intraprese nei porti, nel traforo del Mon- 
cenisio, nella grande rete di strade ferrate appor- 
tatrici di civilizzazione e commercio, specialmente 
in quella terra infelice che Dio poneva come pa- 
radiso nel paradiso d'Italia, e dove ancora è stam- 
pata l'orma della santa Inquisizione di Spagna, ed 
il tradimento di Nelson; quando porremo a cal- 
colo le strade comunali sistemate, la pubblica istru- 
zione sussidiata, le somme erogate nella guerra, nella 
emigrazione, nelle assunzioni di debiti pubblici, ve- 
dremo che non furono imprudenti le grandi spese 
n cui l'Italia si è sobbarcata per imprimere do- 
vunque l'impulso d'operosità e di vita. Pensiamo 
che la Francia era grande pur allora quando un 
Luigi d'oro valeva due mila franchi di assignati, 
che tutto possono le nazioni che non si sfiduciano, 
e credono nell'avvenire. 
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L' ampia discussione dei bilanci dava at paese 
la completa ragione dei sacrifizi a cui è chiamato, 
ed additava anche gli oggetti ed i modi deile e- 
conomie che possono l'istaurare il debito pubblico. 
Siamo confortati dalla efficace ed assidua opera 
del parlamento, e non facciamo colpa al governo. 
Non illudiamoci sulla necessità di nuovi sagrifici, 
uoi abbiamo bisogno di togliere il passato col pre- 
sente, e di fecondare le risorse dell'avvenire. Se 
lo sviluppo della ricchezza pubblica in Italia non 
può esser così pronto da porre rimedio agli attuali 
imbarazzi di finanza, ciò non toglie che in questo 
sviluppo sia riposta ia miglior fiducia del paese e 
la ultima e vera soluzione del problema finanziario. 

Ed oggi nel giorno di festa ricordiamo o Si- 
gnori l'impulso dato dal governo a tutti quegli e- 
lementi che servono allo sviluppo delia idea, alla 
educazione del popolo. 

E volentieri mi formo su questi grandi van- 
taggi della libertà perche non tutti hanno ancora 
abdicato ad una triste ingerenza di distruzione. Le 
grandi masse non hanno ancor raggiunta la co- 
scienza della lor dignità, del loro ufficio sociale, 
non ancora comprendono tutti i vantaggi di par- 
tecipare ad un popolo libero e civile. Nelle cam- 
pagne specialmente viene arrestato con arti sub- 
dole, e menzognere il grande movimento nazionale 
c l'intimo pensiero progressista che lo regge. Al 
popolo si fa vedere il perpetuo antagonismo fra la 
povertà e la ricchezza, i suoi diritti conculcati, la 
religione distrutta. Una sola parola gli suona nel- 
l'anima — suda e lavora,-— e la raccoglie com'ecn 
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di un avvenire infecondo, come eco di terrori ed 
angoscie indefinite. 

Ed è perciò o Signori che io mi credo che 
la libertà e l'eguaglianza potranno esser un peri- 
colo finché le masse non raggiungono colla edu- 
cazione lo sviluppo morale che loro faccia com- 
prendere i costumi della libertà, che da astratta 
deve diventare concreta. 

Le leggi italiano perciò impongono la gratuità 
della- istruzione elementare . per tutti, e la fanno 
obbligatoria al Comune. Il governo veglia, e ne ha 
diritto, perchè anche nei paesi più liberi e civili, 
in quelli dove il discentramento amministrativo si 
svolge in tutte le sue conseguenze, lo Stato non 
rinuncia alla sua ingerenza nella istituzione edu- 
cativa della moltitudine, quando a questa non ba- 
stava l'iniziativa dei privati e della località. 

Più grande e un popolo quanto più sono svi- 
luppate le intelligenze; la istruzione apporta atti- 
vità, vita e commercio. Nello stato di Muova- York 
il numero delle scuole sta alla popolazione come 
1 a 300. In Olanda, quella terra un di si povera 
battuta dai flutti del mare ed inaridita dalle arene, si 
noverano 3G0O scuole. In Prussia vi sono 28,000,000 
scolari. In Italia invece nemmeno un cittadino sopra 
25 frequenta le scuole, e nel Piemonte, Liguria, 
Lombardia uno su 13 abitanti. Conviene dunque 
spingere l'opera e secondare il governo — se que- 
sto fa il popolo, il popolo fa il governo, l'educa- 
zione fa il governo ed il popolo. — 

James Stuart Mill esclamò: II valore di uno 
Stato è il valore degli individui che lo compon- 
gono. 
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Onde avviene che la fiducia in se è la radice 
d'ogni valor genuino nell'individuo, e nella vita 
collettiva costituisce la vera fonte del vigore e della 
potenza nazionale. — 11 governo di mia nazione 
trovasi per solito non esser altro die il riflusso 
degli individui die lo compongono. 

Il patriottismo quindi e la filantropia pio per- 
fetta consistono, non tanto nel rimutar le leggi e 
mortificare le istituzioni, quanto nell' aiutare e sti- 
molare gli uomini a perfezionarsi per mezzo della 
lor propria azione libera ed indipendente. — Tutti 
devono agire poiché vai meglio il cane die abbaja 
del leone che dorme. 

Felice, mille volte felice' questa nobile terra, 
questa mia Bassano die Dio voleva costituire a 
sentinella dell' Alpe, in cui l'istruzione non manca, 
e cerca di erudire il popolo, sapendo che il popolo 
istrutto vince il pregiudizio e si eleva a quella 
virtù di sani propositi, a quello sviluppo energico 
della propria volontà da cui emana la vera gran- 
dezza di un paese. — Questo popolo acquista un 
carattere virile, e quella lealtà incarnata nella virtù, 
n servire la quale non occorre livrea. — Allora 
ci seguirà la sua libera coscienza che è forte per 
fare il bene, e sopportare le disgrazie. — Quando 
Stefano Colonna cadde nelle mani de' suoi aggres- 
sori — questi gli chiesero — dove è ora la tua 
fortezza. — Qui, rispose; e si poneva una mano 
sul cuore. — 

E noi o Signori seguiremo lo svolgersi del 
compito della nostra storia nella nuova fase sua 
politica. 
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Nei rapporti coti Roma, l' Italia conservandosi 
ordinata e sicura deve' lasciare il Governo tempo- 
rale alla responsabilità del suo sistema e de' snoi 
atti. — Noi sappiamo che Ginlio II fu grande quan- 
do gridò — fuori lo straniero. — Noi sappiamo 
che Dio costituiva due potenze; ad una lasciava 
con Saulle il dominio del tempo, all'altra con Sa- 
muele quella dello spirito. — Sopra questi due 
rampi così distinti e portata la battaglia. — L'I- 
talia respinge ogni accordo che rinunci al program- 
ma nazionale, come ogni transazione, che per as- 
sicurarsi il concorso di quella influenza che oggi 
ci avversa le sagrificasse i principii ed i progressi 
della società civile in Italia. — La Chiesa sarà li- 
bera nel diritto comune, quando il potere civile sia 
lasciato indipendente nell'ordine delle sue attribu- 
zioni. — Ma finché non si rifugge dall' adoperare 
i mezzi religiosi per combattere leggi, ed il prin- 
cipio stesso dello Stato, non può lo Stato spogliarsi 
dì quelle guarantigìe che rispondono alla necessità 
della sua difesa. — I rapporti pacifici oggi sussi- 
stenti, senza tranquillità e senza sicurezza turbano 
il movimento delio Stato con una continua vicenda 
di timori, di speranze agitate da ingenerose pas- 
sioni giostrate su! terreno legale. 

La Religione, disertati i campi della fede, sarà 
scossa, poiché rifugge ai concetti di Cristo la im- 
magine di Pietro Arbues sul piedistallo degli al- 
tari. — 

Ed in questo giorno solenne o Signori — io 
non posso non ricordare che hi dai sette colli l'unta 
da Dio, la libera tiranna aspetta che suoni la sua 
.ora, che l'Italia sia finalmente compiuta. — E noi 
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affrettiamo coli' anima il giorno del riscatto, in cui 
dal Faro all'Alpe saremo liberi tutti, in cui tagliato 
il nodo gordiano che lega due forze l' una mistica 
e l' altra materiale, saranno designati i campi dì 
una azione diversa, e tolto il cozzo di due poteri, 
lasciando a l'uno le elevate regioni dello spirito, 
all'altro il supremo dominio del tempo. 

E noi procediamo serenamente pel nostro cam- 
mino, ricordiamoci, o Signori, che l'Europa ci guar- 
da, confidiamo nella potenza della Idea che cam- 
mina. — Cristo morì crocefisso, e l' umanità risorse ; 
Lincoln morì trucidato, ma la grande lotta fra le 
razze è vinta. — Confidiamo negli uomini nostri. 
Il conte Camillo Cavour ò spento, a noi resta il 
retaggio della libertà. — Gli uomini spariscono da- 
vanti agli avvenimenti; dietro la figura di Fox, sta 
quella di Piti, dietro di Mirabcau viene tosto con 
rapida vicenda Verguiaud, Daiiton, Robespierre, le 
cui teste di martiri e carnefici ad un tempo rotolate 
dal patibolo furono raccolte da Napoleone Bona- 
parte. — È un'oscillazione imponente come l' onda 
del mare che agita ie cose umane. — KauninU 
nel 1772 riceve Pio VI che, dopo aver pregato una 
notte sulla tomba degli Apostoli, si era recato a 
Vienna, e lo riceve in veste da Camera, parlan- 
dogli di belle arti. Ed il papa abbandona la ca- 
pitale dell'Austria dopo aver supplicato ai piedi 
di un trono che i fulmini del Vaticano aveano spesso 
scrollato. — Mettermeli nel 1821 accorse in sussi- 
dio del papa, e la bajonetta austriaca trapassa i 
petti di mille Italiani in nome di Dio e del suo 
Vicario. 
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Felici noi o Signori, cui diede Iddio un Re 
galantuomo. 

Viva dunque il Re. viva lo Statuto. 

Noi apparteniamo al grande partito liberale 
e nazionale, e governati con intelligenza saremo 
più pronti al sagrifizio quando avremo appreso ad 
amare e stimare il governo. 

Non bisogna indietreggiare paghi di estrinse- 
che apparenze; elementi di fatto devono appoggiare 
l' azione. 

La Francia è grande, o Signori, e perchè? 
Perchè i suoi soldati leggono sulla bandiera della 
nazione Valcncy, Arcole, Rivolt, Marengo, Auster- 
litz, Lipsia, Cosentina. Isly, Alma, Magenta, Sol- 
ferino. 

La gloria si acquista colla fatica o la perse- 
veranza; e noi che in pochi anni abbiamo pure 
le nostre bandiere coperte d'allori, noi pure sa- 
remo grandi e forti. 

E poiché ogni manifestazione del popolo, ogni 
suo affetto ed ogni suo entusiasmo che rivela le 
fasi di un'epoca solenne, deve trovare perpetui 
monumenti che lo raccolga, cosi o signori, arida 
non deve correre questa prima festa del nostro 
riscatto, ma a' posteri dove esser ricordata. 

Questa nobile terra, dove palpitano mille sto- 
riche memorie, dove generoso e il popolo, clic ha 
fama di colta e gentile per l'universa Italia, non 
è ancora fatta bella di battesimo nuovo. 

Oggi, o Signori, deve esser cancellato il nome 
della nostra Piazza Maggiore, o dei Signori, perchè 
davanti al simulacro della libertà deve scomparire 
la traccia, del potente e del povero — ond'io, inneg- 
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giando al Re e fra le grida di Viva Vittorio Ema- 
nuele e lo Statuto, vorrei che oggi la piazza nostra 
assumesse il nome del primo soldato dell' indipen- ■ 
denza Italiana, e Cile sn marmo eterno fosse scritto: 

PIAZZA VITTORIO EMANUELE 
PER DECRETO DI POPOLO 
DELLA PRIMA FESTA NAZIONALE. 

■ 
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